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Il libro di Pavone 
sulla Resistenza 

mette a fuoco 
il grande dramma 

collettivo 
da cui scaturì 

la nuova identità 
dell'Italia moderna 

Basta l'antitesi 
tra fascismo 
e antifascismo 
a riassumere 
tutte le tensioni 
di una fase di lotta 
dominata 
da utopie diverse? 
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Tre guerre e una nazione 

E 

• • Il recentissimo contnbuto 
di Claudio Pavone (Unaguerra 
civile. seggio su/fa moralità del 
la resistenza, Bollati-Bonnghic-
n.1991) si segnala per la forte 
originalità dell'impianto, per 
l'ampiezza delle questioni sol­
levate, per la ricchissima mas­
sa documentaria (in senso 
ampio) organizzata e rcinter-
prctata dall'A Non si tratta na­
turalmente di un risultato ca­
suale ed improvviso tale lavo­
ro ha alle spalle la continuità 
di riflessione e di indagini par-
ticolan accumulatisi in questi 
quarant'anni sull'cspenenza 
resistenziale e l'ampio venta­
glio di sollecitazioni culturali 
con cui questa espcnenza 6 
stata interrogata Si può dire 
che la Resistenza e I Italia nella 
Resistenza ha assolto un pò il 
ruolo che, ali indomani della 
guerra e con la ripresa degli 
studi, hanno avuto le ricerche 
sul movimento operaio e sul 
mondo subalterno campo <tii 
spenmentazione e venfica di 
nuovi approcci stenografia, di 
nvisltazione di onentamenti 
culturali consolidati 

Sarebbe però ndutttvo. per il 
lavoro di Pavone, insistere 
troprJoWt(uesto nesso frutto 

' di un lavoro lungo e paziente. 
parH'dtkUaa riconsldetazione < 

. sul lungo periodo della vicen­
da italiana (a partire dagli stu­
di sull'amministrazione dell'I­
talia unita). sostenuto da una 
sene di studi importanti che 
hanno costituito momenti scn 
di npensamento e di confronto 
(dal saggio sulle idee della Re­
sistenza a quello sulla conti­
nuità della Stato), il recente 
contnbuto di Pavone fa com­
piere a mio avviso un salto di 
qualità agli studi resistenziali 
sollevando una serie di que­
stioni che vanno ben al di là 
dell'oggetto e del penodo ana­
lizzato Il valore 'passionale' e 
costituente che l'espenenza 
resistenziale ha avuto per 
un'intera generazione e per l'i­
dentità di formazioni politiche 
e di onentamenti culturali è in 
questo lavoro tutto presente, 
ovviamente, ma come depura­
to da un rapporto breve con la 
vicenda con le scelte successi­
ve e con le polemiche anche 
aspre che le accompagnaro­
no La prospettiva che viene 
proposta è di più ampio respi­
ro e soprattutto più densa di 
nodi radicali che si Intreccia­
no 

C'è anzitutto un rovescia­
mento di prospettiva anziché 
sottolineare II nesso, che ov­
viamente esiste, tra Resistenza 
e Italia repubblicana per cui 
l'analisi della prima si nsolve 
in una sorta di sistemazione ex 
post più o meno nuscita con­
vincente ed equilibrata, la pro­
posta di Pavone 6 quella di re­
cuperare quegli anni nella 
molteplicità delle loro poten­
zialità e soprattutto in quella 
che è la loro dimensione pro­
pria una grande espenenza 
collettiva che va studiata e in­
tesa come tale. Espcnenza che 
se ha coinvolto in forma diretta 
una cospicua minoranza del 
paese (che l'A chiama Resi­
stenza in senso forte), ha finito 
per assumere un ruolo di legit­
timazione del sistema politico 
repubblicano (Resistenza in 
senso forte), ha Imito per assu­
mere un ruolo di legittimazio­
ne del sistema politico repub­
blicano (Resistenza in senso 
lato o molato p XI) Nella 
prospettiva della sua proposta 
Pavone può del lutto legittima 
mente assumere come ele­
mento dell analisi le scelte e le 
attività del -nemico-, recupe­
randone la determinazione 
storica la concreta umanità e 
il suo ruolo di coprotagomsta 
del dramma collettivo Solo su 
questa base e possibile accen 
tuarc e penetrare la qualità <• le 
implicazioni delle scelte com 
piutc allora 

Questo mutamento di prò 
spettiva non e nuovo nflcttr gli 
onentamenti metodologici che 
hanno intercisalo In ricerca 
slorica (sinteticamente ma an 
che rlduttlvamente riconduci 
bili alla «stona sociale-) e Pa 

vonc 6 studioso troppo attento 
e sensibile per non registrarli 
sono individuabili quindi nella 
ricerca la lezione di E Thom 
pson quella delle prime -An 
nalcs» ma direi anche almeno 
cosi è parso a me la riproposi-
zione onginale della tematica 
forte proposta da un lavoro 
che non ha avuto molta lortu 
na in Italia ma molto impor­
tante mi riferisco a I.c radici 
dell obbedienza e della rivolta 
di Bamngton Moore ir 

L'intreccio tra passione civi­
le e ricerca è troppo forte per 
che la proposta di Pavone pos­
sa essere ricondotta so/o ad un 
esempio di nnnovamento sto-
nografico per quanto ricco e 
originale esso sia Corre per 
tutto il libro infatti - in fonila 
implicita nella stessa proposta 
analitica e più esplicitamente 
ncll ultimo denso capitolo 
quando I A richiama un aspet­
to della nflcssionc azionista 
(p 570-71)-una domanda di 
fondo relativa alla capacità cu 
nstica ed esplicativa della cop 
pia concettuale fascismo-anti-
fascismo Talle coppia costitui­
sce, nella vanetà delle forme 
con cui viene proposta, il filo 
rosso dell'esperienza repubbli­
cana e la chiave di lettura es-

->, della, partita aperta il 
luglio ed ancor più 18 set­

tembre 1943 Non e quindi una 
domanda di scarso rilievo e 
non mi sembra un caso che si 
ponga oggi, quando la Repub­
blica che ha avuto nell antifa­
scismo la sua legittimazione e 
da almeno un ventennio sotto­
posta ad una tensione fortissi­
ma e ad un imperativo di tra 
slorm azione 

La radicalità 
delle scelte 

Intorno a quale nodo orga 
nizza Pavone la rivisitazione di 
quell'espenenza collettiva, per 
cui poi la domanda in prece 
denza ricordata si può solleva­
re come punto conclusivo di 
una riflessione più matura e 
consapevole' Sintetizzare e 
riesporre il volume non e age­
vole e il rischio di ogni scelta 0 
quello di impoverire il discor 
so Scontando il rischio e fa­
cendomi canco di una sempli­
ficazione forse inevitabile mi 
limiterò a nehiamare quello 
che a me sembra I anello lorte 
del discorso a segnalare alcu 
ne questioni per poi ritornare 
alla domanda richiamata in 
precedenza 

I! punto di partenza lo si e 
già detto, è la forte sottolinea 
tura della vicenda resistenziale 
come esperienza collettiva La 
novità di tale esperienza nspet 
to ad altre importanti registra 
bili nel corso della vicenda 
unilana (p cs la Grande guer­
ra), sta nella -radicalità- delle 
scelte ed opzioni che le vicen­
de impongono ai singoli, nel 
ventaglio di questioni che 
quelle scelte implicano nelle 
tensioni e trasformazioni even 
tuali a cui sottopongono il ba­
gaglio di convinzioni idee 
modalità di comportamento 
etc con cui ciascuno arriva al 
I appuntamento nella ncosti 
tuzione a partire da quelle 
scelte di nuove fedeltà e soli-
danctà Particolari ente cffica 
ci e dense di significato solo le 
osservazioni di P< vone sulla 
fragilità esilila ed ì definitiva 
occasionatila delle ragioni che 
hanno detcrminate la scelta di 
campo (partigian o brigale 
nere) (p 32 sgg) Forse pro­
prio lo scarto tra la precarietà 
del punto d avvio (naturai 
mente ciò vale per quanti non 
avessero già matur ito una pre 

Non è un caso che l'importante contri­
buto dedicato da Pavone al biennio 
1943-1945 rinvìi direttamente alle ori­
gini della Repubblica, in un penodo in 
cui le radici di quest'ultima vengono 
investite da una tensione fortissima e 
da un imperativo di trasformazione. 
Ripercorrere quelle vicende aiuta a ri­

costruire le motivazioni portanti della 
democrazia italiana, collocandone la 
genesi nel quadro della situazione sto­
rica internazionale La nozione di 
«guerra civile» risale infatti ad una te-
matizzazione più vasta, quella teoriz­
zata da Ernst Nolte che si rivela stru­
mento interpretativo anche per l'Italia 

FRANCO DE FELICE 

In aito Tonno, 
il 25 aprile 
1945, , 
esplode 
l'insurrezione 
si combatte 
alla Rat 
Qui accanto 
un'Immagine 
tratta dal film 
«Resistenza, 
una nazione 
che risorge», 
di Ansano 
Giannarefll 
per 
la Uniteleflim 

cisa convinzione politica o de­
finito un oncntamento sugli 
avvenimenti ma non erano 
molti) e la qualità delle conse­
guenze che quella scelta com­
portava avrebbe forse richiesto 
un maggior approfondimento 
di questo punto 

Le date assunte comi lor 
nante sono certo ancora quel 
le canoniche (25 luglio ed an 
cor più l'8 settembre) ma ac 
quistano un significato più pre 
ciso e pregnante Esse non se 
gnalano solo il tentativo di ga 
rantire la conservazione degli 
equilibn esistenti attraverso un 
ncambio interno dei gruppi di 
ngenti e il fallimi nto di questo 
tentativo ma significano so 
praltulto il disfai imento di un 
ordine e di una gerarchia di va 
lori Questo vuol dire che I in 
tero ventaglio di istituti su cui 
poggia con diverso grado di 
intenon/zazione un conformi 
smo sociale e in drscuvsione e 
va ncostituito La novità i radi 
calità dell esperii n/a collettiva 
sia in questo passaggio nella 
nmotivazionc dei fondamenti 
della obbedienza e nella Icgtt 
lunazione della rivolta ( p A 
p l 2 5 ) 

A partire da quisto nodo 
cent/ale Pavone costruiste il 
suo discorso ordinando lo slru 
mento matenale intorno ad un 
arco di temi che e ostruiscono 
una progressiva artnol izione 
del punto di partenza il giura 
menlo la lealtà il tradimento 
la violenza la ricostituzione ili 
una disciplina anche militari 
delle regole di giustizia etc 
Non tento nemmeno <li sinle 
tizzare questa trama fittissima 
di questioni i di tspetli mi li 
nulo a segnalare i he il disi or 
so si svolge sii ondo un ,iccor 
pamento di timi die va dal 

semplice al più complesso 
dove semplice significa «essen 
ziale» (non a caso il primo ca­
pitolo si intitola La tcelta) e 
complesso nmanda a rappre­
sentazioni più astratte (il pas­
sato e il fascismo, la nazione 
la «rossa- pnmavera») che im­
plicano un più alto grado di 
elaborazione 

In questo quadro un ruolo 
strategico assumono i capiloli 
dedicali alle -Ire guerre» che 
convivono ncll esperienza re 
sistenziale e su cui si e concen 
trata in modo particolare I al 
lenzione dei commenti al volli 
me guerra patriottica civile e 
ili classe I ale proposta analiti 
ca innovativa già anticipata n 
Belluno nel 1988, contribuisce 
a fornire una valutazione più 
ravvicinata e dilfercnziata per 
mette una discussione delle in 
ttrpretaziom i sistemazioni 
della Resistenza accorpale al 
torno al pnvilegiamento del 
suo carattere nazionale e pa 
tnotlico o di ilasse Infatti la 
sottolineatimi del carattere «ci­
vile» della lotta di quegli anni 
restituisce centralità ad un da 
to di realta recupera una co 
munanza di appartenenza ilei 
contendenti (lo scontro era tra 
•uomini e no»') ma soprattut 
to e qui mi pare la novità della 
proposta impone una nprobl 
ineatizzazione del richiamo al 
la nazione e alla elasse coni 
pmto dai protagonisti Si e di 

fronte ad un contcntralo di 
questioni mollo complesso e 
delicato che non mi sembra 
possibile discutere in questa 
sede tanto più che la proposta 
di Pavona e inserita in unadi 
scussione della nota tesi di 
Nolte sulla «guerra civile euro 
pea» (pp 315 sgg) Diclua 
rando che questa distinzione 
analitica mi sembra molto ne 
ca di potenzialità eunstichc 
mi preme sottolineare un sin 
golo punto 

La direzione 
politica 

Il tema delle tre guerre svi 
luppa la sua potenzialità euri 
sliea a me pare - se lo si uh 
lizza in stretta connessione 
con la prospettiva complessiva 
del volume le tre guerre cioè 
non sono altro dall esperienza 
collettiva il mcxlo in cui essa si 
esprime e si articola e questo 
nesso ù ancora più stringente 
quando il motivo delle Ire 
guerre contribuiste ad idenlifi 
care la convivenza di piani e 
motivazioni differenziate nella 
scelta di una stessa persona 
(p Wi) Tale convivenza e il 
Imito del magma di un ordine 
e lie si disgrega e di una tentala 
nuova gerarchia di valori della 
acculturazione precedente al 
la guerra e delle esperienze 
drammatiche vissute durante il 
tondino (I militari partigiani 
ehi hanno alle spalle la Russia 
o i Bilicarli) segnala anche un 
n o d o impor tan te e» iritic o il ti 
podi interrelazione stabilita tra 
antlfasc Ismo nazionec ti issc 
il pnvilegiamenlodi uno dei tri 

eleintnti la precarietà (o al 
tonlrurio la rigidità) dei nessi 
reciproci rimanda certo alla di 
vcrsità dei soggetti sociali com 
volti nell esperienza resisten­
ziale riflette il tipo di espenen 
za maturata con i protagonisti 
di quegli anni (tedesco fasci 
sta padrone) ma rimanda so­
prattutto alla idoneità di una 
elaborazione culturale a com 
prendere e organizzare gli cle­
menti di un nuovo «conformi­
smo sociale- che attorno alle 
scelte compiute si venivano 
acquisendo Idoneità relativa 
ai nodi specifici di un organiz 
zazione complessa (come 
quella statale-nazionale) in un 
contesto, ollretutto in cui il 
nesso razionale internazionale 
assolveva un ruolo discnim 
nanlc (e erano i tedeschi ma 
anche gli Alleali) 

Il tema delle tre guerre nei 
termini accennati svolge nel 
lavoro di Pavone il ruolo di 
ponle verso la questione della 
mediazione culturale e della 
direzione politica 

Quella della direzione politi 
ca e una questione classica 
nelle analisi della Kisistcn/a 
occasione di controversie mol 
to ispre e he nascono nel cor 
so stesso della vicenda anche 
ali interno delle stesse forma 
ziorn politiche e che conosce 
una ripropostone stonograli 
ta nel II dopoguerra Pavone e 
slato uno dei pralonisli di que 

sto dibattito e i suoi saggi n-
mungono un punto obbligato 
di passaggio In questo suo ul­
timo volume non ntoma su 
questi temi, esplicitamente He 
ne fuori 1 analisi e la discussio­
ne dell attività ed elaborazione 
delle forze politiche sia di 
quelle impegnate nel Clnai sia 
di quelle operanti nel «Regno 
del Sud» Questo non vuol dire 
che sia assente il tema al con­
trario corre lungo tutto il lavo­
ro, attraversa i temi volta a vol­
ta affrontati e si traduce in due 
lematizzazioni specifiche cor-
nspondenti ai capitoli 3 e 8 La 
prima tcmatizzazione insiste 
sul rapporto tra formazioni mi­
litari e partiti come una delle 
(orme «di una nuova istituzio­
nalizzazione», sulla positività 
di tale collegamento contro 
ogni possibile tentazione razzi­
stica (p 151 sgg) e più tardi, 
dopo la conclusione della 
guerra e I inizio di delusioni 
cocenti, la politicizzazione 
delle formazioni militan impe­
dirà lo svilupparsi di un feno­
meno di reducismo (p 589) 
La seconda tematizzazionc e 
più complessa ncca e ongina-
le organica ali impianto del 
lavoro in un espcnenza collet 
Uva caratlenzzata da uno «Sta­
to nascente» il rapporto tra po­
litica e morale non può essere 
centrale e tra i due termini è il 
secondo ad assolvere un ruolo 
pervasivo (p 515 sgg ) La po­
litici assume una dimensione 
utopica Nella rassegna di temi 
che articola e concretizza que 
sta valutazione di fondo (pub­
blico e pnvato i conti con il 
passato il senso del futuro) 
vanno scqnal.ite tre questioni 
I impatto duro tra questa espe­
rienza e dimensione della poli 
tiea e la pesantezza dei condì 

zionamenti con cui fare i conti 
la registrazione di uno scarto 
culturale tra un tema classico 
ed importante della cultura eu­
ropea del Novecento (la cnsi 
della civiltà)e la modalità di 
registrazione da parte delle più 
significative forze politiche, il 
mondo in cui era impostato il 
rapporto tra attesa del futuro 
ed impegno nel presente da 
cattolici, comunisti ed azionisti 
(p 576 sgg ) Il collegamento 
con i temi sollevati a proposito 
delle «tre guerre» mi pare ab­
bastanza agevolmente indivi­
duabile e sarebbe stalo oppor­
tuno a mio avviso una più 
esplicita insistenza È possibile 
che ci sia qui una mia lettura 
forzata ma se le «tre guerre» in­
dividuano le questioni in pre­
cedenza rapidamente richia­
mate il nesso e è e stanno II an­
che le linee di frattura e le in 
sufficienze 

La fiducia 
nell'umanità 

É possibile a questo punto 
ntomare alla domanda relativa 
ali adeguatezza euristica della 
coppia fascismo/antifasasmo 
Una nsposta tendenzialmente 
negativa ha due ordini di moti­
vazioni non coincidenti Lapn-
ma è formulata nel corso della 
Resistenza da esponenti azio­
nisti e contiene una chiave di 
lettura che avrà più di una n 
proposizione negli anni suc­
cessivi L inadeguatezza e indi­
viduata nel condizionamento 
assolto dal passato (fascismo) 
anche nella definizione della 
identità delle forze che si sono 
poste 1 obiettivo di superarlo 
(antifascismo) Questa posi­
zione si nproporrà successiva­
mente con il tema della conti­
nuità del morto che afferra e 
condiziona il vivo Se sono più 
disposto oggi di quanto non 
fossi venti anni fa a riconosce­
re la pesantezza dei nodi non 
sciolti continuo a ritenere 
questa valutazione viziata da 
giacobinismo e da una sovrae-
stimazione delle potenzialità 
espansive dell'espenenza resi­
stenziale e a! contrano conti­
nuo a ntencre importante la 
positività e produttività di effet­
ti di quel tanto che di quella 
espenenza 6 stata «istituziona­
lizzata» nella repubblica e me­
tabolizzala da una politica non 
utopica 

Si può registrare una secon­
da motivazione dell'inadegua­

tezza, resa evidente dall intera 
ncerca di Pavone la contrap­
posizione fascismo/anlifasci-
smo coglie il momento inizia­
le certamente iniziale certa 
mente essenziale, di schiera 
mento e di scelta ma non ne-
sce a dar conto che quella divi­
sione è parte di un dramma 
collettivo, che ha una sua au­
tonomia al di là delle media­
zioni politiche e culturali altra 
verso cui si espnme 11 punto di 
partenza è certo comune a 
quello dei testi azionisti in cui è 
formulato il giudizio di inade­
guatezza della coppia concet­
tuale ma il punto di arrivo mi 
sembra un altro Dando cen­
tralità ali espenenza (a quell'e­
sperienza) più che al progetto 
e riconducendo in definitiva la 
scelta partigiana alla fiducia 
nella vita e nell'umanità (p 
538) contro una cultura di 
morte Pavone giunge a formu­
lare un giudizio conclusivo 
chesfuma e stempera i contra­
sti tra le tensioni utopiche e la 
durezza dell'esistente (p 
585) «Minoranza resistenziale 
e maggioranza di una popola­
zione duramente provata si n-
trovano cosi a vivere in un eli 

1rr}a eli otoJsa-, qiÀlI the ne fos­
sero i contenuti e le formule, 
talvolta tra loro contrastanti, 
con i quali questi venivano 
espressi » E mi pare un giudi­
zio sereno e convincente sen­
za nulla togliere alla nlevanza 
dell espenenza della guerra ci­
vile apre la strada ad una n-
problcmatizzazionc del rap­
porto tra resistenza in senso 
forte e quella in senso traslato 
pone il problema del modo in 
cu! si è nproposta ed ha opera­
to I eticità della politica (non 
va dimenticato che la fine del 
la guerra civile ha significato la 
trasformazione dei quadn mili 
tan in orgamzzaton di massa, 
che in un contesto complessi­
vamente pesante si sviluppano 
le più grandi organizzazioni di 
massa della stona dell Italia 
unita e questo non è potuto av­
venire senza un fortissimo in-
sestimento sul futuro) ma an­
che - dato non meno impor 
tante - quando questo nesso si 
disperde senza nuscire a rin­
novarsi Limiti culturali senz'ai 
tro, ma c'è anche dell'altro 

Nel lavoro di Pavone mi 
sembra di poter cogliere ele­
menti di entrambi gii onenta­
menti (clr le pagine finali pp 
598-92) e ciò, se non è dovuto 
ad una mia incomprensione, 
sarebbe da discutere più diste­
samente Il punto di passaggio 
ntengo sia nel tema delle «tre 
guerre» 

SABATO 30 NOVEMBRE 

CON rOaità 
Storia dell'Oggi 
Fascicolo n. 21 CORNO D'AFRICA 

Giornale + fascicolo CORNO D'AFRICA L. 1.500 


